
SICUREZZA SUL LAVORO: KNOW YOUR RIGHTS! “LETTERE DAL FRONTE” DEL 19/01/15

Invio a seguire e/o in allegato le “Lettere dal fronte”, cioè una raccolta di quelle mail che, tra le
tante  che  ricevo,  hanno  come  tema  comune  la  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  dei
lavoratori e dei cittadini e la tutela del diritto e della dignità del lavoro.
Il mio vuole essere un contributo a diffondere commenti, iniziative, appelli relativamente ai
temi del diritto a un lavoro dignitoso, sicuro e salubre.
Invito  tutti  i  compagni  e  gli  amici  della  mia  mailing  list  che riceveranno queste  notizie  a
diffonderle in tutti i modi. 

Marco Spezia
ingegnere e tecnico della salute e della sicurezza sul lavoro
Medicina Democratica
Progetto “Sicurezza sul lavoro - Know your rights!”
sp-mail@libero.it
https://www.facebook.com/profile.php?id=100007166866156
http://www.medicinademocratica.org/wp/?cat=210
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Basta morte sul lavoro bastamortesullavoro@domeus.it
PROCESSO AMIANTO A RAVENNA

---------------------
 
From: Marco Crociati marcocrociati@fastwebnet.it
To: 
Sent: Thursday, January 08, 2015 7:49 PM
Subject: COMUNICATO CASSA FERROVIERI 01/15

Ciao a tutti,
qui sotto, il comunicato 01/15 della Cassa di Solidarietà tra Ferrovieri da far girare in tutte le
liste e affiggere.
Grazie, ciao. 
Marco Crociati

* * * * * 
 
CASSA DI SOLIDARIETA’ TRA FERROVIERI 
COMUNICATO 01/15
 
Cari colleghi, care colleghe,
un altro anno è passato e vogliamo darvi conto di quello che la Cassa ha fatto nel 2014 e
lanciare una campagna per aderire a questo importantissimo strumento:
 aprile: contributo lavoratori ATM Genova colpiti per sciopero novembre 2013: 500 euro;
 settembre:  rimborso  spese  processuali  appello  licenziamento  Riccardo  Antonini:  1.200

euro;
 ottobre: rimborso spese RLS Processo Sassari per morte del macchinista Solinas: 500 euro;
 rimborso spese per RLS parte civile Processo strage Viareggio del 29 giugno 2014: 500

euro;
 rimborso spese processuali Mirko Lo Giudice riguardo a ex Circolare 25: 2.800 euro;
 contributo per famiglie 3 colleghi RFI morti a luglio a Butera, in Sicilia: 300 euro;
 contributo  spese  legali  Consulenza  Tecnica  Marco  Remorini  di  Firenze,  licenziato

ingiustamente: 500 euro.
Il totale dei contributi 2014 è di 6.300 euro e attualmente sul conto ci sono 11.555 euro.
Questo non è poco, ed è ancor più significativo perché frutto del contributo di 5 euro al mese e
di sottoscrizioni di cittadini e lavoratori di altre realtà.
Potrebbe però essere molto di più, perché di solidarietà (non ci stanchiamo di ripeterlo) c’è un
gran  bisogno.  Le  richieste  di  intervento  aumentano,  perché  aumenta  chi  è  colpito  dalla
repressione perché non abbassa la testa!
Sottolineiamo la parola solidarietà che ha un significato molto diverso da beneficenza: essere
solidale  con qualcuno  significa  appoggiarne  le  idee e  le  battaglie,  incoraggiare  ad agire  e
reagire, sostenere chi subisce sanzioni o licenziamenti, contribuire a far sentire i ferrovieri e i
famigliari delle vittime di incidenti ferroviari meno soli e affiancarli nelle dure vertenze che li
vedono impegnati, dagli arbitrati ai processi.
Con questo spirito la Cassa opera e confidiamo che il 2015 ci veda più numerosi e forti.
Rinnoviamo l’appello a iscriversi e a fare iscrivere. 
In questi mesi diversi colleghi hanno aderito o si sono posti come punto di riferimento per le
sottoscrizioni. Andiamo avanti!
Vorremmo che questo strumento diventasse un punto di riferimento per tutti i ferrovieri e che i
ferrovieri  tutti  possano tornare a sentirsi  una categoria  combattiva,  forte di  quella  rete di
sostegno reciproca che una realtà come la Cassa di Solidarietà ha cominciato, grazie e insieme
a coloro che già si sono iscritti, a costruire. 
Auguriamo a tutti un 2015 di ritrovate e rinnovate forza e unità!
 
Gennaio 2015 - Il Direttivo della Cassa di Solidarietà tra Ferrovieri

---------------------
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From: Anna Forti an.forti@virgilio.it
To: 
Sent: Saturday, January 10, 2015 4:09 PM
Subject: STRAGE VIAREGGIO, RISCHIA DI CADERE IN PRESCRIZIONE IL REATO DI INCENDIO
COLPOSO

Da Il Fatto Quotidiano
http://www.ilfattoquotidiano.it

Familiari a Il Fatto Quotidiano: “E’ inaccettabile, i nostri figli sono bruciati vivi. Vogliamo un
confronto con Renzi”. 
Appello M5S in Senato: “La politica deve intervenire”.
Potrebbe  rimanere  senza  un  colpevole  l’incendio  che  bruciò  vive  32  persone  nel  disastro
ferroviario di Viareggio del 29 giugno 2009. Il rischio è che dopo 6 anni il reato di incendio
colposo cada in prescrizione.  A lanciare  l’allarme è Il  Mondo che Vorrei,  l’associazione dei
familiari  delle  vittime.  La  presidente  Daniela  Rombi,  che  nella  strage  ha  perso  la  figlia
Emanuela di 21 anni, dichiara a Il Fatto Quotidiano: “E’ un problema di leggi. La politica deve
trovare una soluzione. Noi non possiamo accettare assolutamente la prescrizione dell’incendio
colposo, perché i nostri figli sono morti bruciati vivi. Anche l’imputato Mauro Moretti dice di
volere  la  verità.  La  verità  non  si  fa  con  la  prescrizione,  ma  andando  fino  in  fondo.  Noi
dobbiamo essere fuori da questa prescrizione. Vogliamo un confronto con Renzi, che ha detto
‘pagare tutti fino all’ultimo’; questo deve valere anche per Viareggio e per tutte quelle stragi,
come l’Eternit, dove sono morte persone innocenti per le negligenze e le colpe di qualcuno.
Non ci fermeremo”.
Tecnicamente cosa cambierebbe se il reato di incendio andasse in prescrizione? Lo spiega a Il
Fatto Quotidiano l’avvocato Gabriele Dalle Luche, difensore dei Rappresentanti dei Lavoratori
per  la  Sicurezza  in  Trenitalia:  “L’incendio  colposo  è  punito  con  pene  da  1  a  5  anni  e
raddoppiato  in caso di  disastro ferroviario come a Viareggio”.  Tra i  reati  contestati,  anche
omicidio colposo plurimo, illecito amministrativo e violazione delle norme per la sicurezza sul
lavoro.
Intanto l’appello è approdato a Palazzo Madama, dove mercoledì 7 la senatrice del M5s Sara
Paglini ha chiesto alla politica di intervenire il prima possibile: 
https://www.youtube.com/watch?v=bOsCiO7I24M#t=84
Al  telefono  con  Il  Fatto  Quotidiano  racconta:  “Ho  parlato  a  fine  seduta,  quindi  martedì
prossimo, quando riapriranno i lavori, forse ci sarà qualche novità”. Ma è verosimile che sia
annullata  la  prescrizione  prima  di  giugno?  “I  tempi  potrebbero  essere  maturi:  il  caso
dell’Eternit ha creato tanto scalpore anche tra le alte sfere. In sei mesi si possono fare tante
cose. Visto che Renzi vuole ritmo, mettiamolo dove serve, per dare giustizia a chi non la ha.
Anche un silenzio per noi è una risposta. Non è possibile arenare sempre i grandi processi,
penso al caso Moby Prince, e nel frattempo premiare persone che sono imputate. E’ inaudito,
in un paese civile una cosa così non si dovrebbe neanche pensare”.
Allarmato dall’ipotesi prescrizione anche Marco Piagentini, che nel disastro ferroviario ha perso
la moglie Stefania di 40 anni e i due figli Luca e Lorenzo, rispettivamente di 4 anni e 17 mesi.
Con Il Fatto Quotidiano si sfoga: “Chi è prescritto non è innocente. Per me è colpevole. La
prescrizione non ci deve essere per chi ruba soldi pubblici? A maggior ragione per chi ammazza
delle  persone.  Sennò  chi  ha  i  soldi  manda  per  le  lunghe  un  processo  finché  non  va  in
prescrizione. Chi li ha ammazzati i miei figli? Sono morti di infarto? Di cosa stiamo parlando?
Non dovrebbe neanche venire da noi la questione, dovrebbe essere la politica in primis a capire
che c’è un problema di leggi. Ma forse non lo vogliono vedere”. 
Intanto il processo continua. La prossima udienza è fissata per mercoledì 14 gennaio al Polo
fieristico di Lucca.

di Ilaria Lonigro
10 gennaio 2015 

---------------------
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From: Carlo Soricelli soricarlo49@gmail.com
To: 
Sent: Sunday, January 11, 2015 1:08 PM
Subject:  AGRICOLTORI  SCHIACCIATI  DAL  TRATTORE:  MAIL  A  OLTRE  MILLE  ALTRI
DESTINATARI

Alla RAI – Linea Verde.
Come cittadino  che paga il  canone e che guarda la  vostra trasmissione  credo che in una
trasmissione molto seguita come la vostra avete il dovere, come servizio pubblico, di non far
vedere  solo  un  Patrizio  Roversi  veramente  simpatico  e  divertente,  che  si  occupa  delle
eccellenze italiane, ma anche dei problemi gravissimi che ci sono in questo comparto. 
Prima di tutto quella terribile carneficina di cui vi ho messo a conoscenza già tempo fa e di cui
avevate scritto che intendevate occuparvene. 
Voglio ancora ricordarvi che nel 2014 sono morti schiacciati dal trattore 152 persone e 142 da
quando il 28 febbraio 2014 ho mandato una mail a Renzi, Poletti e Martina che fino a prova
contraria è il Ministro delle Politiche Agricole e che avrebbe avuto in prima persona il dovere
d’occuparsene. 
Chiedevo loro di fare una campagna informativa sulla pericolosità del trattore che uccide con
molta facilità, spiegavo loro dell’imminente strage che entro pochi giorni sarebbe ricominciata.
Senza naturalmente ottenere nessuna risposta. 
Anche voi avevate promesso d’occuparvene e non l’avete fatto. Io credo che ciò sia dovuto
soprattutto  alla  mancanza  d’autonomia  e  che  vi  sottoponete  a  un’autocensura  per  non
“disturbare” la politica e la dirigenza che da questa politica è referente. 
Ma la vita di questi lavoratori è troppo importante e vi rinnovo l’invito a occuparvene, almeno
con l’informazione pubblica. 
Tra poche settimane ricomincerà questa strage e credo che sarebbe importante farlo, perchè
credo che morire in modo così atroce non sia di un paese civile. 
Non posso non pensare che a maggio comincerà l’EXPO e che avere in Italia tanti agricoltori
morti sui luoghi di lavoro, che sono 220, che rappresentano il 30% di tutte le morti sul lavoro
non dia una buona impressione su questa manifestazione. 
E  io  di  sicuro  evidenzierò con forza questo  aspetto  con tutti  i  mezzi  legali  che ci  sono a
disposizione. 
Cordiali saluti.
Carlo Soricelli 
Curatore dell’osservatorio Indipendente di Bologna
http://cadutisullavoro.blogspot.it

---------------------
 
From: Clash City Workers cityworkers@gmail.com
To: 
Sent: Monday, January 12, 2015 1:50 PM
Subject: STORIE DI ORDINARIA PRECARIETA’ 

Da BG Report
http://bgreport.org
10 Gennaio 2015 

PUBBLICHIAMO LA STORIA DI  UNA GIOVANE LAVORATRICE ALLE  PRESE CON COLLOQUI,
LAVORETTI, “VOLONTARIATO” E TANTO SFRUTTAMENTO...
La mia storia è una delle tante, comuni, sulla flessibilità lavorativa permanente e la precarietà
esistenziale.
Dopo essermi laureata in scienze politiche con pieni voti, ho passato sei mesi nei quali ho
svolto diversi “lavoretti”, espedienti che molti miei coetanei trovano per “svoltare la giornata” e
che spesso diventano una norma, anche per anni. 
Nel frattempo, continuavo la mia distribuzione di curriculum, senza successo. La risposta era
quasi  sempre  la  stessa:  “abbiamo  bisogno  di  persone  con  esperienze  lavorative  dirette”.
L’obiezione viene naturale:  come faccio  ad accumulare  esperienza se ad ogni  colloquio  mi
viene sbattuta la porta in faccia? 
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Dopo questi sei mesi ho deciso di ovviare al problema aderendo a un progetto di leva civica
locale. Non sapendo nemmeno di cosa si trattasse, ho fatto subito delle ricerche in Internet:
viene presentata come “uno strumento di cittadinanza attiva, un’esperienza utile per te e per
la  comunità  in  cui  vivi”  e,  tra  i  suoi  obiettivi,  vi  è  quello  di  “costituire  un’occasione  di
reinserimento o inserimento in attività che prefigurino il mondo del lavoro”.
Decisamente poco interessata alle  altisonanti,  e strumentali,  motivazioni  sulla  “difesa della
patria”  e  sullo  sviluppo  della  cittadinanza  attiva  (tuttora  non  capisco  il  senso  di  questo
termine),  ho deciso  di  provare,  spinta  più  che altro dalla  necessità  di  fare “esperienza”  e
“curriculum” e dal piccolo guadagno che ne ricavavo. 
Si tratta in sostanza di volontariato semi rimborsato della durata di un anno: la paga, se così si
può chiamare, è di 300 euro al mese per 20 ore minime di lavoro a settimana. Facendo un
rapido calcolo, ho preso circa 3 euro l’ora per dodici mesi di lavoro. Nella situazione in cui
versavo, avrei accettato qualsiasi  cifra pur di uscire dall’empasse in cui mi trovavo, pur di
accumulare questa benedetta “esperienza” che sembra essere essenziale per poter lavorare. 
Al  momento  della  firma  del  contratto,  ho  sottoscritto  una  nota  con  la  quale  mi  rendevo
disponibile  a proseguire,  una volta  finito  l’anno di  leva civica,  l’attività  lavorativa presso il
medesimo ente. Lo stesso operatore incaricato di  seguirmi non ha mai negato il  fatto che
potessi essere successivamente assunta, anzi: per tutta la durata del mio servizio, mi hanno
sempre fatto delle semi-promesse mantenendo alta la mia speranza.
Le  mansioni  che  svolgevo  non richiedevano  nessuna  qualifica  particolare  e  non mi  hanno
fornito nessuna “formazione” specifica: si trattava semplicemente di mandare mail, ritirare la
posta, scrivere comunicati stampa, ordinare l’ufficio e altro, alla faccia della cittadinanza attiva
e del servizio alla comunità... 
Finito  il  periodo  di  leva  civica,  le  speranze  di  una  possibile  assunzione  sono  crollate
definitivamente: lo stesso operatore, che mi faceva delle mezze promesse sul mio futuro, ora
mi parla di tagli ai fondi, al personale, alle spese. 
Insomma, per me lì non c’é più posto. E’ stato rassicurante però scoprire che pochi mesi dopo
la fine della mia leva, hanno indetto subito un altro bando per un nuovo volontario.
E’ chiaro che l’intenzione delle strutture che utilizzano questa forma di collaborazione sia volta
al risparmio, costa meno pagare una persona con la scusa della formazione lavorativa senza
però inserirla realmente nel mondo del lavoro continuando così a creare precariato tra i giovani
che si susseguono di anno in anno, per 300 euro al mese, sperando così di crearsi il curriculum
ideale e l’esperienza lavorativa richiesta.

---------------------
 
From: Basta morte sul lavoro bastamortesullavoro@domeus.it
To: 
Sent: Tuesday, January 13, 2015 8:56 AM
Subject: AMIANTO: INDIVIDUARE I RESPONSABILI

Il  Parlamento,  all’interno  della  legge  di  Stabilità  2015,  ha  approvato  l’emendamento  che
restituisce  le certificazioni  di  esposizione all’amianto che l’INAIL ha revocato a centinaia  di
lavoratori genovesi. 
Si conclude positivamente una lunghissima vertenza: circa 700 lavoratori che lavorano e che
hanno lavorato nelle  fabbriche genovesi (ILVA, Ansaldo, Fincantieri,  ex Stoppani,  Elsag,  ex
Sanac,  ex  Italimpianti,  ecc.)  vedranno  restituiti  i  diritti  negati  per  tanto  tempo  a  seguito
dell’indagine della Procura di Genova. 
Le prime sentenze dei giudici delle indagini preliminari hanno prosciolto i lavoratori dai reati di
truffa  ai  danni  dello  Stato,  ipotizzati  a  loro  carico  per  percezioni  indebite  dei  benefici
previdenziali; nel contempo il Parlamento rende valide le certificazioni ingiustamente revocate:
finalmente si riscrive la verità ossia che a Genova non è stata utilizzata la vicenda amianto per
“orchestrare” una grande truffa. 
Genova è stata invece pesantemente e tragicamente colpita da questo materiale killer come
dimostrano i dati relativi al quadro epidemiologico sulle malattie asbesto-correlate che indicano
in migliaia  i  lavoratori  deceduti  per aver contratto  il  mesotelioma pleurico e altre malattie
professionali purtroppo mortali.
Ora l’INPS dovrà emanare la circolare applicativa dei contenuti dell’emendamento affinché i
lavoratori interessati possano finalmente usufruire dei diritti pensionistici. 
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La CGIL vigilerà affinché detta circolare sia emanata in tempi  rapidi  e che soprattutto  sia
conforme allo spirito della normativa e quindi che abbia l’efficacia di includere tutti i lavoratori
che hanno ricevuto la revoca. 
Per  questo  abbiamo  già  chiesto,  per  il  tramite  dei  parlamentari  liguri,  un  incontro  con  il
Ministero del Lavoro e la Direzione Nazionale dell’INPS. 
Inoltre, l’impegno del Sindacato sul problema amianto non si conclude con il risultato ottenuto
sulle revoche, ma si ritornerà a chiedere con forza alla Procura di fare luce sulle responsabilità
di  quanti  hanno  fatto  ammalare  e  morire  tantissime  persone  omettendo  l’applicazione  dei
necessari presidi  sanitari  e prevenzionistici  e non informando correttamente i lavoratori sui
rischi  di  esposizione di  amianto e per questo si  deve dare corso all’esposto consegnato al
procuratore Capo dalla Camera del Lavoro di Genova e dalla FIOM CGIL.
La CGIL incalzerà la Regione Liguria affinché si arrivi alla definizione di un Piano regionale
dell’amianto con il quale si dovranno mettere a fuoco i problemi delle bonifiche dei siti inquinati
e dello smaltimento, della vigilanza sanitaria ai lavoratori ex esposti all’amianto, dello sviluppo
alla  ricerca  per  la  messa  a punto  della  diagnosi  precoce e  delle  terapie  utili  alla  malattia
asbesto-correlate, del risarcimento alle famiglie delle vittime, della corretta informazione alla
popolazione sul pericolo del rischio amianto. 
A Genova e in Liguria l’amianto continua ad uccidere e c’é molto da fare per contenere questa
vera e propria emergenza.

Antonio Perziano 
Responsabile vertenza amianto CGIL Genova
12 gennaio 2015

---------------------

From: CUB Sanità Torino cub.sanita.torino@gmail.com
To: 
Sent: Tuesday, January 13, 2015 10:25 AM
Subject:  LAVORA  12  ORE  DI  FILA,  TORNA  A  CASA  E  VIENE  COLPITO  DA  EMORRAGIA
CEREBRALE

La notizia: “Ha lavorato 12 ore di fila, è tornato a casa e si è sentito male”. 
Un infermiere di 43 anni, caposala dell’ospedale Martini, è stato colpito ieri sera da emorragia
cerebrale. Pierangelo Bozzetto si era recato al pronto soccorso di primo mattino sostenendo
una giornata a livelli frenetici. Uscendo di servizio solo alle ore 19 e dovendo far fronte ad oltre
quaranta pazienti in barella.
Ma il  ritorno a casa ha riservato a lui  e alla  sua famiglia  una inattesa brutta sorpresa. E’
attualmente ricoverato in neurologia.
La CUB Sanità esprime la propria solidarietà con Pier Angelo Bozzetto, infermiere del Pronto
Soccorso del Martini  colpito da ictus cerebrale dopo un turno di  12 ore di  lavoro svolto in
condizioni massacranti a causa della carenza di personale e dell’  inefficiente organizzazione
della sanità piemontese.
Condizioni  di  lavoro  inaccettabili  che  in  questo  caso  fanno  notizia  e  diventano  oggetto  di
denuncia,  ma  che  caratterizzano  l’operato  quotidiano  degli  operatori  della  sanità,  delle
cooperative, delle case di riposo, nell’indifferenza e passività generale.
Siamo stufi di rimediare alle falle del sistema con la nostra abnegazione, il nostro spirito di
sacrificio e senso del dovere. Stufi di tacere per timore di ritorsioni, di emarginazione, di essere
considerati poco collaborativi con l’Amministrazione e per questo puniti. Stufi di mettere il bene
del paziente prima di ogni altra cosa laddove invece prevalgono interessi politici e personali.
Abbiamo il dovere di difenderci, per noi, per i nostri pazienti, per i nostri cari, per gli stessi
utenti e pazienti, rivendicando condizioni di lavoro umane e dignitose. Prima di ammalarci o
morire di lavoro.

---------------------
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From: Gino Carpentiero ginocarpentiero@teletu.it
To: 
Sent: Tuesday, January 13, 2015 11:39 PM
Subject: “AMIANTO - UNA STORIA OPERAIA” IL 21 GENNAIO A FIRENZE

Mercoledì 21 gennaio alle ore 17 alla BiblioteCaNova di via Chiusi, 3-4 su iniziativa di Medicina
Democratica,  avverrà la  presentazione del  libro  “Amianto  -  Una Storia  operaia”  di  Alberto
Prunetti.
Parteciperanno  Gino  Carpentiero  di  Medicina  Democratica,  Andrea  Bagni  di  Ecole,  Anna
Picciolini del Giardino dei Ciliegi.
Saranno presenti l’autore ed il cantautore Marco Chiavistrelli, che ha scritto una canzone sulle
tragedie provocate dall’amianto.
La sentenza del 19 novembre 2014 che ha mandato assolto per prescrizione il padrone della
Eternit  di  Casale  Monferrato  Stephan  Schmidheiny,  condannato  a 18 anni  di  reclusione  in
primo  grado  e  in  appello,  ha  riportato  l’amianto  al  centro  dell’attenzione  dei  media  e
dell’opinione pubblica italiana e mondiale. Si è verificato un moto di indignazione che forse lo
stesso  giudice  che  ha  emesso  la  sentenza,  Francesco  Iacoviello,  non  si  aspettava  così
veemente.
La  sentenza  Eternit  ha  rappresentato  un’enorme  divaricazione  fra  verità  storica  e  verità
giuridica,  propendendo  per  una  concezione  burocratica  del  diritto,  come  ha  affermato  il
senatore Casson, piuttosto che per la giustizia. Una decisione che ha gettato nello sconforto i
familiari delle vittime e che offende le migliaia di vittime ed aumenta la diffidenza nei confronti
della giustizia da parte dei cittadini.
Medicina Democratica, movimento di lotta per la salute onlus, e l’Associazione Italiana Esposti
Amianto onlus, parti civili nel processo unitamente ai familiari delle vittime, hanno espresso il
loro profondo disappunto. 
E’  necessario  però  non  abbassare  la  guardia  e  chiamare  i  cittadini  e  i  lavoratori  alla
mobilitazione delle coscienze. Per questo è fondamentale anche il ruolo degli intellettuali che
hanno scritto dell’amianto e delle storie di lutti che questa sostanza ha disseminato e ancora
disseminerà nel mondo.
Dati i lunghi tempi di latenza i tumori da amianto e in particolare il mesotelioma avranno il
picco solo nel 2024. 
Sono stati scritti vari libri sull’amianto (anche in Spagna e Francia).
Alberto Prunetti ha il merito, con il suo libro “Amianto - Una storia operaia”, edizioni Alegre, di
aver  dato  una valenza  generale  ad  una tragedia  familiare:  la  morte  del  padre  ucciso  dal
mesotelioma appena pensionato.
 
Medicina Democratica
Sezione Pietro Mirabelli 
Piazza Baldinucci 8R Firenze 
telefono 055 48 68 38

---------------------
 
From: Silvia Cortesi sylvyacort@gmail.com
To: 
Sent: Wednesday, January 14, 2015 1:16 PM
Subject: SANITA’: LO STATO COMATOSO DEI REPARTI DI PRONTO SOCCORSO

Da Controlacrisi
http://www.controlacrisi.org

SANITA’:  LO  STATO  COMATOSO  DEI  REPARTI  DI  PRONTO  SOCCORSO.  LA  DENUNCIA
DELL’ANAAO-ASSOMED
L’emorragia cerebrale che ha colpito un caposala di un pronto soccorso torinese, dopo 11 ore
consecutive di lavoro estenuante, ha riportato l’attenzione sui nostri ospedali, in particolare sui
reparti  di  pronto  soccorso,  e  sulle  drammatiche  condizioni  in  cui  medici  e  infermieri  sono
costretti a lavorare. 

http://www.controlacrisi.org/
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Ma non è solo Torino. I dati in arrivo da tutta Italia sono inquietanti. Da Napoli a Genova, da
Ancona a Roma, sottolinea l’Anaao Assomed, sono sospesi i ricoveri programmati e le foto di
pazienti  posteggiati  sul tavolo operatorio, su panche o su barelle  sottratte alle ambulanze,
affollano il web. Ed i “barellati” perenni, le corsie strapiene, gli operatori stravolti riempiono le
pagine delle cronache cittadine. E non è ancora arrivato il picco di epidemia influenzale.
“Per una volta la latitudine non c’entra” – si legge in un comunicato del sindacato dei medici -
“e lo stato dei Pronto Soccorso è diventato l’unico elemento nazionale di un Servizio Sanitario
balcanizzato fino nell’attribuzione delle competenze professionali. Non abbiamo dubbi che non
vi saranno azioni concrete per arginare e invertire le condizioni, indegne di un paese civile, in
cui si  ritrovano pazienti  e parenti,  medici,  infermieri e tutti  gli  operatori sanitari  dei nostri
nosocomi.  Chi  accede e chi  lavora in  un pronto soccorso ha ben presente di  cosa stiamo
parlando. Anche gli utenti-cittadini-pazienti hanno capito chi li ha ridotti in queste condizioni,
grazie alle facce stravolte di chi cerca di trovargli un posto letto, una barella, una sedia o, in
casi non così rari, una scrivania dove stendersi ed essere assistito”. 
Il sindacato dei medici denuncia come ormai il nostro Sistema Sanitario stia precipitando nel
“baratro  dell’incapienza”.  Un’incapienza  di  posti  letto,  di  medici,  di  infermieri,  di  operatori
socio-sanitari, di risorse in conto capitale, di formazione. 
Siamo ai margini dell’Europa come numero di posti letto per mille abitanti, sotto la media UE
per le risorse destinate alla Sanità, ed il personale continua inesorabilmente a calare rendendo
incompatibile assistenza e sicurezza. 

---------------------
 
From: Carlo Soricelli soricarlo49@gmail.com
To: 
Sent: Wednesday, January 14, 2015 6:33 PM
Subject:  PROPONIAMO  RAFFAELE  GUARINIELLO  COME  PROSSIMO  PRESIDENTE  DELLA
REPUBBLICA

Come  Curatore  dell’Osservatorio  Indipendente  di  Bologna  morti  sul  lavoro  ho  grande
ammirazione per questa persona.
Se non Prodi, se non Rodotà, proponiamo Raffaele Guariniello come prossimo Presidente della
Repubblica, un grande uomo che sta dalla parte di chi lavora e con lui i disonesti troverebbero
un muro invalicabile. Guardate la sua biografia.
Guardate qui sotto di cosa si è occupato.
http://it.wikipedia.org/wiki/Raffaele_Guariniello

---------------------
 
From: Mario Murgia info@associazioneespostiamiantovalbasento.it
To: 
Sent: Wednesday, January 14, 2015 5:01 PM
Subject: COMUNICATO STAMPA COORDINAMENTO NAZIONALE AMIANTO
 
Con la presente mail, trasmetto:
1) Comunicato stampa inerente gli emendamenti amianto approvati nella legge di Stabilità (n.
190 del 23/12/14);
2) Comunicato stampa inerente l’incontro tenutosi il 13 gennaio presso la Commissione Lavoro
del Senato;
precisando che durante l’incontro, si è evidenziato l’obiettivo del Disegno di Legge 1645 di
armonizzare le disposizioni che negli  anni successivi  alla Legge 257/92 hanno modificato e
integrato la tematica della concessione dei benefici previdenziali a seguito del riconoscimento
dell’esposizione  certificata  all’amianto  per  l’attività  lavorativa  soggetta  all’assicurazione
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali gestita dall’INAIL. 
Il Disegno di Legge 1645 “Misure sostanziali, processuali e previdenziali a tutela delle vittime,
a qualsiasi titolo, dell’amianto” è scaricabile al sito:
http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/Ddliter/44901.htm
Si è chiesto inoltre che l’immediato termine di scadenza perentorio previsto nell’articolo 115
della Legge di stabilità n. 190 del 23/12/14 venga posticipato al 30 giugno 2015.

http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/Ddliter/44901.htm
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Ricordo che le associazioni che aderiscono al Comitato Nazionale Amianto sono le seguenti: 
 Associazione Esposti Amianto Monfalcone;
 Associazione Esposti Amianto FVG Trieste; 
 Associazione Finanzieri Esposti Amianto FVG;
 Associazione Regionale Ex Esposti Oristano; 
 Associazione Regionale Famigliari Esposti Amianto La Spezia; 
 Associazione Vittime Amianto Nazionale Italiana Broni;
 Associazione Italiana Esposti Amianto; 
 Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi del Lavoro;
 Associazione Medici per l’ambiente Milano;
 Ban Asbestos Italia Milano; 
 Comitato per la Difesa della Salute nei luoghi di Lavoro e sul Territorio Sesto San Giovanni;
 Comitato Permanente ex Esposti Milazzo; 
 Comitato Prevenzione Amianto Lombardia; 
 Cave all’amianto No Grazie Parma; 
 European Asbestos Risk Association Trieste; 
 Interforum Torino;
 Lega Ambiente; 
 Medicina Democratica.

Mario Murgia
Coordinamento Nazionale Amianto
via dei carraci 2
20149 Milano
mail: cna2013@tiscali.it

* * * * *

COORDINAMENTO NAZIONALE AMIANTO (CNA)
COMUNICATO STAMPA
LEGGE DI STABILITA’ 190 DEL 23/12/14
Il Governo, dopo la sollevazione popolare che ha scatenato la sentenza di Cassazione del 19
novembre 2014 ha pensato che in qualche modo doveva intervenire. Ha fatto passare delle
norme nella legge di stabilità (Legge n. 190 del 23/12/14) che hanno dato la parvenza di
essersi occupato degli ex esposti all’amianto:
1. Sono stati stanziati 45 milioni per le bonifiche per 3 anni, di questi 25 sono impegnati per
Casale  Monferrato  e  Bagnoli.  I  restanti  20  milioni  sono  “disponibili”  per  tutti  gli  altre  siti
contaminati!
2. C’è una seconda misura prevista prevalentemente per i lavoratori della ex Isochimica di
Avellino che hanno scoibentato l’amianto delle carrozze ferroviarie a mani nude. Pertanto i
lavoratori di aziende (come l’Isochimica) che hanno cessato l’attività e sono andati in mobilità,
che sono stati riconosciuti esposti per oltre 10 anni da una sentenza passata in giudicato, che
hanno presentato domanda dopo il 2 ottobre 2003 e hanno ottenuto la maggiorazione dell’1,25
possono  presentare  domanda  all’INPS  per  ottenere  la  maggiorazione  dell’1,50  con  diritto
all’anticipo del periodo di pensionamento.
3. La terza norma riconosce il fondo per le vittime anche ai coloro che sono stati esposti in
situazioni non lavorative (per amianto diffuso nell’ambiente o arrivato nella propria abitazione
portato da altro famigliare). Il Fondo per le vittime non viene aumentato, ma diviso (di fatto
ridotto) fra i due gruppi di aventi diritto.
Si dovrà vedere nei prossimi giorni quali regolamenti verranno emanati in applicazione delle
precedenti  norme. E’  opportuno,  nel frattempo che le associazioni  degli  ex esposti  e delle
vittime operino perché:
1. gli enti locali, nel cui territorio esistono situazioni di pesante contaminazioni da amianto,
chiedano o richiedano i finanziamenti necessari alle bonifiche;
2. i lavoratori interessati ex esposti, considerino superata la legge Fornero e quindi, avendone
il diritto, chiedano l’anticipo della pensione;
3. tutte le vittime o famigliari delle vittime non professionali chiedano la rendita del Fondo.
Seguono gli articoli della legge di stabilità che interessano:
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 Articolo 50 - Al fine di proseguire le bonifiche dei siti di interesse nazionale contaminati
dall’amianto, sono stanziati 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017,
di cui 25 milioni di euro annui in favore dei comuni di Casale Monferrato e Napoli-Bagnoli.

 Articolo 115 - Entro il 31 gennaio 2015 gli assicurati all’assicurazione generale obbligatoria,
gestita  dall’INPS, e all’assicurazione obbligatoria  contro le malattie  professionali,  gestita
dall’INAIL,  dipendenti  da aziende che hanno collocato  tutti  i  dipendenti  in  mobilità  per
cessazione  dell’attività  lavorativa,  i  quali  abbiano  ottenuto  in  via  giudiziale  definitiva
l’accertamento dell’avvenuta esposizione all’amianto per un periodo superiore a dieci anni e
in quantità superiori ai limiti di legge e che, avendo presentato domanda successivamente
al  2  ottobre  2003,  abbiano  conseguentemente  ottenuto  il  riconoscimento  dei  benefici
previdenziali di cui all’articolo 47 del Decreto Legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito,
con modificazioni, dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326, possono presentare domanda
all’INPS per il riconoscimento della maggiorazione secondo il regime vigente al tempo in cui
l’esposizione si è realizzata ai sensi dell’articolo 13, comma 8, della Legge 27 marzo 1992,
n.  257,  e  successive  modificazioni.  Le  prestazioni  conseguenti  non  possono  avere
decorrenza anteriore al 1º gennaio 2015. 

 Articolo  116.  Le  prestazioni  assistenziali  del  Fondo  per  le  vittime  dell’amianto  di  cui
all’articolo 1, comma 241, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, istituito presso l’INAIL,
sono estese in via sperimentale, per gli anni 2015, 2016 e 2017, ai malati di mesotelioma
che abbiano contratto la patologia, o per esposizione familiare a lavoratori impiegati nella
lavorazione dell’amianto ovvero per esposizione ambientale comprovata. Le prestazioni di
cui al presente comma sono a valere sulle disponibilità presenti nel suddetto Fondo senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Il CNA resta vigile e attivo, a disposizione per approfondire e dare risposte, per indicare le
modalità di raggiungimento degli obiettivi con l’organizzazione di iniziative di lotta e iniziative
giuridiche.
Milano, 8 gennaio 2014

* * * * *
 
COORDINAMENTO NAZIONALE AMIANTO
COMUNICATO STAMPA
INTERVENTO  PRESSO  LA  COMMISSIONE  LAVORO AL  SENATO  IN  MATERIA  DI  LAVORO E
AMIANTO
Oggi 13 gennaio alle ore 15.00 si è svolta l’audizione presso la Commissione Lavoro del Senato
della Repubblica, presieduta dalla Senatrice Maria Spilabotte, sui temi risarcitori e previdenziali
in tema di amianto.
Partiamo dalla constatazione che dopo la vergognosa sentenza Eternit e grazie anche alla forte
pressione da parte del mondo dell’associazionismo, il governo abbia dato dei segnali positivi
(ne è testimonianza la recente legge di stabilità che ha accolto alcune delle nostre richieste) e
abbia  riconosciuto  la  necessità  di  continuare  ad  affrontare  l’emergenza  amianto  in  sede
parlamentare.
E’ evidente che la possibile promulgazione di una nuova legge in tema amianto è grandemente
attesa dagli ex esposti e dalle vittime (o loro eredi) dell’amianto. 
Il Coordinamento Nazionale Amianto, udito oggi in sede parlamentare, è intervenuto in merito
alle proposte di legge che sono state presentate al Senato in tema di lavoro, risarcimento e
previdenza dei lavoratori e dei cittadini esposti all’amianto e ha sostenuto con gran forza il
Disegno di Legge n. 1645 presentato dal Senatore Casson e altri.
Il Coordinamento da noi rappresentato raccoglie quasi tutte le associazioni degli ex esposti ed
è presente in tutto il territorio nazionale.
Erano presenti oggi per il CNA, Fulvio Aurora, Mario Murgia, Michele Michelino e l’avvocato
Andrea  Di  Giura  che  durante  l’audizione  hanno  esposto  il  documento  che  alleghiamo  per
conoscenza.
Tra le varie proposte avanzate, sottolineiamo due richieste fondamentali:
a) stabilire che l’ente che si occupa del riconoscimento dell’esposizione non sia solo INAIL, ma
che questa possibilità debba essere estesa ai Dipartimenti di Prevenzione delle ASL, presenti e
operanti  in  maniera  diffusa  su  tutto  il  territorio  nazionale.  Si  rammenta  che  i  compiti  di
prevenzione sono stati affidati dalla Legge 833/1978 (di riforma sanitaria) al Servizio Sanitario
Nazionale



b) Stabilire che i  lavoratori che sono andati  in quiescenza prima della promulgazione della
Legge 257/97 vengano risarciti con “un compenso una tantum” come previsto dal Disegno di
Legge 1645 e che i termini della presentazione della domanda per i lavoratori ex esposti che
non l’hanno,  per qualsivoglia  ragione presentata,  vengano prorogati  fino ad un anno della
promulgazione  della  nuova  legge.  Tale  termine  non  si  applica  ai  lavoratori  addetti  alla
decoibentazione, alle bonifiche e alle cave. Stabilire inoltre che tutti gli ex esposti in ragione
della loro attività lavorativa a qualsiasi settore sono appartenuti, compresi i militari, abbiamo
diritto, in egual misura ai benefici previdenziali come tutti gli altri lavoratori e che gli ex esposti
ad un periodo inferiore di dieci anni hanno ugualmente diritto al riconoscimento dei benefici
previdenziali ai sensi dell’articolo 13, comma 8, a seguito di certificazione rilasciata dall’Inail o
dal Dipartimento di Prevenzione dell’A-USL, così come previsto nel Disegno di Legge 1645.
13 gennaio 2015

A seguire il documento presentato in commissione.

Sig. Presidente della XI Commissione del Senato della Repubblica
Sigg. Senatori della XI Commissione del Senato
Senato Della Repubblica - Roma
Vi ringraziamo per l’audizione che ci avete concesso al fine di dire le nostre ragioni e di entrare
nel merito della proposte di legge relative al gravissimo problema dell’amianto. 
Riteniamo  di  circoscrivere  il  nostro  intervento  ai  problemi  di  carattere  risarcitorio  e
previdenziale  che riguardano gli  ex esposti  all’amianto,  in  quanto  prevalente  oggetto  della
Commissione  del  Senato.  Ricordiamo  però  che  il  tema  è  più  ampio  e  che  la  mancata
approvazione del  Piano Nazionale Amianto  lascia  scoperta tutta  la  materia  ambientale  che
risulta essere fondamentale per contrastare e ridurre le patologie dovute all’amianto. Infatti
l’unica vera prevenzione è l’eliminazione totale dell’amianto. 
Partiamo dalla constatazione che la possibile promulgazione di una nuova legge è grandemente
attesa dagli  ex esposti e dalle vittime (o loro eredi) dell’amianto. Il  Coordinamento da noi
rappresentato raccoglie quasi tutte le associazioni degli ex esposti presenti a livello nazionale
ed è presente in tutto il territorio nazionale.
Entrando nel merito dell’oggetto del nostro intervento intendiamo rilevare alcune difficoltà che
richiedono, con urgenza, di essere risolte:
1.  I  tempi  lunghi  per  avere  le  dovute  risposte.  Nello  specifico  dei  cosiddetti  “benefici
previdenziali” di cui alla Legge 257/92 e successive modifiche, di cui all’articolo 13 commi 7 e
8, come nota la relazione del Proposta di Legge 1645 presentata il 22 ottobre 2014, non vi
sono, allo stato attuale ancora tutte le risposte alle domande presentate all’INAIL.
2. L’enorme contenzioso giuridico aperto in tema di benefici previdenziali. Non abbiamo dati
numerici precisi (non sappiamo se sia mai stata fatta una statistica in merito), ma si tratta di
migliaia  di  ricorsi  che  aumentano,  a  nostro  avviso,  indebitamente  il  carico  di  lavoro  dei
tribunali.  Negli  anni,  abbiamo rilevato, che ciò non è dovuto esclusivamente a questioni di
complessità della materia, se non in minima parte, ma a una volontà politica degli enti preposti
alla concessione dei contributi in ordine, non alla giustizia, ma a problemi di contenimento
economico delle erogazioni. Senza, in ciò, nulla togliere agli abusi, comunque limitati, che pure
sono avvenuti.
3.  Altre  difficoltà  sono  rilevate  dalla  non  considerazione-eliminazione  degli  ex  esposti  che
hanno chiuso il  rapporto di  lavoro prima del 1992: certamente, i  più esposti  alle  maggiori
quantità di fibre di amianto. Non solo, ma dall’avere altresì definito delle misure al di sotto
delle quali non si contava l’esposizione (110 ff/l per 8 ore al giorno) pur sapendo che dal punto
di vista scientifico non esiste alcun valore limite al di sotto del quale sia garantita la salute
degli  esposti  e,  ancora  di  più,  sapendo  che,  salvo  in  casi  rarissimi,  nelle  aziende  non  si
effettuavano  indagini.  E  ancora  definendo  un  termine  perentorio  (15  giugno  2005)  per
presentare la domanda, tagliando così fuori migliaia di ex esposti che non avevano ricevuto
l’informazione.  Ci  permettiamo  di  sottolineare,  come  problema  indirettamente  connesso,
quanto è stato stabilito ora nella recentissima Legge (di stabilità per il 2015 n. 190/2014) a
riguardo di chi incorre in quanto stabilisce l’articolo 115 che deve presentare domanda entro il
31  gennaio  del  2015.  Un  termine  troppo  stretto  certamente  da  modificare.  Non  ultimo
facciamo presente che altre migliaia di esposti (ad esempio gli operatori del mare (sia civili che
militari)  sono rimasti  esclusi  pur essendo stati  per molti  mesi dell’anno esposti  all’amianto
giorno e notte.



4. Alcuni processi che sono stati celebrati in quest’ultimo periodo, uno dei quali concluso in
Cassazione denominato “processo Eternit”, hanno dimostrato come alcune norme proprie del
diritto penale siano insufficienti o mal interpretate al fine di rispondere ad esigenze di giustizia.
Quei lavoratori e di cittadini che sono stati esposti e a causa di ciò si sono gravemente e/o
sono deceduti sono rimasti privi di soddisfazione alcuna per mancate condanne e risarcimento.
Non di meno i territori inquinati sono rimasti per le dovute bonifiche a carico dell’Ente Pubblico.
Per ciò stesso si  ritiene urgente rivedere la materia e precisarla, in particolare per quanto
riguarda i termini di prescrizione.
PROPOSTE
Da tutto ciò emerge con chiarezza quali sono i nodi che la nuova legge deve risolvere, racchiusi
sinteticamente nel ddl 1645 con qualche precisazione che segue:
1. Stabilire che l’ente che si occupa del riconoscimento dell’esposizione non sia solo INAIL, ma
che questa possibilità debba essere estesa ai Dipartimenti di Prevenzione delle ASL, presenti e
operanti in maniera diffusa su tutto il territorio nazionale. Ciò deriva dall’essenza della stessa
INAIL che ha la funzione dell’assicuratore, dall’esperienza come sopra ricordato, ma anche e
soprattutto dalla storia della nostra legislazione. Si rammenta che i compiti  di prevenzione
sono stati affidati dalla Legge 833/1978 (di riforma sanitaria) al Servizio Sanitario Nazionale. Si
tratta, a nostro avviso, di un problema di diritto e di funzione oltre che di competenza; non un
modo in cui, come qualcuno potrebbe pensare, che i servizi di prevenzione nei luoghi di lavoro
deputati a svolgere questo compito avranno una sorta di “manica larga”. Nulla di tutto ciò.
2. Stabilire che i lavoratori che sono andati  in quiescenza prima della promulgazione della
Legge 257/97 vengano risarciti con un compenso “una tantum” come previsto dal Proposta di
Legge 1645.
3. Stabilire che i lavoratori ex esposti che hanno presentato domanda nei termini, e non hanno
ancora ricevuto risposta siano riconosciuti o non riconosciuti entro 6 mesi dalla promulgazione
della legge dalla ASL del territorio della loro residenza.
4. Stabilire che i termini della presentazione della domanda per i lavoratori ex esposti che non
l’hanno,  per  qualsivoglia  ragione,  presentati  vengano  prorogati  fino  ad  un  anno  della
promulgazione  della  nuova legge.  Tale  termine non si  applica  ai  lavoratori  addetti  alla  de
coibentazione, alle bonifiche e alle cave.
5. Stabilire che tutti gli ex esposti in ragione della loro attività lavorativa a qualsiasi settore
sono appartenuti, compresi i militari, abbiamo diritto, in egual misura ai benefici previdenziali
come tutti gli altri lavoratori.
6.  Stabilire  che  per  dimostrare  l’avvenuta  esposizione  è  sufficienze  l’appartenenza  ad  un
settore di lavoro cui è noto l’impiego di amianto, nonché la presenza e il lavoro permanente in
un luogo di lavoro in cui l’amianto veniva impiegato e/o dove si sono verificate fra i lavoratori
patologie  proprie  dell’esposizione  all’amianto.  Nella  fattispecie  se  si  sono  verificati  casi  di
lavoratori  colpiti  o deceduti  per  mesotelioma pleurico  o  peritoneale,  si  debba ritenere che
nessun altra dimostrazione sia necessaria.
7. Stabilire che gli ex esposti ad un periodo inferiore di dieci anni hanno ugualmente diritto al
riconoscimento  dei  benefici  previdenziali  ai  sensi  dell’articolo  13,  comma  8,  a  seguito  di
certificazione rilasciata dall’Inail o dal Dipartimento di Prevenzione dell’ASL, così come previsto
nella Proposta di Legge 1645.
8. Stabilire che i famigliari dei lavoratori ex esposti, deceduti per malattie asbesto correlate,
che  non  hanno  presentato  domanda  dei  benefici  previdenziali  ne  possano  chiedere  la
rivalutazione.
9. Stabilire che il termine del 31 gennaio 2015 di cui alla Legge 190/2014 l’articolo 115 venga
modificato nel 30 giugno 2015.
10. Stabilire che la “Legge Fornero” (n. 214/2011, articolo 24) non si applichi ai lavoratori
esposti o ex esposti all’amianto.
Roma, 13 gennaio 2015 

---------------------
 



From: Slai Cobas Taranto slaicobasta@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, January 15, 2015 7:46 AM
Subject: AUDIZIONE DI GNUDI SU ILVA: PER I PARLAMENTARI GLI OPERAI NON ESISTONO

COMUNICATO STAMPA
AUDIZIONE DI GNUDI 
ILVA: FUTURO INCERTO - PER I PARLAMENTARI GLI OPERAI NON ESISTONO.
L’audizione  di  Gnudi  al  parlamento  ha  confermato  il  carattere  del  Decreto  che  con
l’amministrazione straordinaria prevede il blocco dei pagamenti ai fornitori, e che l’azienda sia
ceduta in affitto; poi il governo vedrà se vorrà tenersela, diciamo meglio se sarà costretta a
tenersela, o venderla.
Per il resto ciò che prevede Gnudi è che ci sarà sia riduzione di produzione che perdite; per un
ritorno agli utili, del tutto ipotetico, si parla del 2017.
Gnudi ha confermato che i soldi sequestrati a Riva destinati al risanamento, non sono nella
reale disponibilità, perchè sotto sequestro da parte della magistratura svizzera, con cui si sta
trattando. Gnudi ha detto che la proprietà resta privata e i soldi dovrebbero andare per pagare
i debiti.
Quello che appare, quindi,  dalle  sue dichiarazioni  è di  un’azienda in fallimento  e di  futuro
incerto.
Non  risulta  affatto  dai  resoconti  dell’audizione  che  qualcuno  dei  parlamentari  abbia  fatto
domande  in  merito  ai  lavoratori,  sia  nel  periodo  attuale  che  nel  futuro.  E’  evidente  che
l’amministrazione straordinaria significa che i lavoratori in questo periodo non avranno nessun
diritto  ad adeguamenti  salariali,  a  miglioramento  della  loro  condizione di  lavoro,  e  che la
riduzione di volumi produttivi insieme alle perdite annunciate per il 2015 e 2016, significa nel
migliore  dei  casi  lavoro ridotto,  coperto  da  contratti  di  solidarietà  o altro  che penalizzano
fortemente i salari.
Nulla  è stato chiesto sulle  condizioni  di  sicurezza, sulla  continuità  dell’inquinamento,  visti  i
tempi del risanamento.
Mentre, quindi, in parlamento con queste audizioni si consuma il rito che porta all’approvazione
del Decreto, i lavoratori vengono tenuti all’oscuro e alla mercè di padroni e governo.
Noi, invece, vogliamo che i lavoratori si mobilitino per pretendere di conoscere i fatti veri di
questo decreto e per contrastare gli effetti di esso in materia di salari, condizioni di lavoro e
sicurezza.

Slai Cobas per il sindacato di classe 
Ilva Taranto
mail: slaicobasta@gmail.com
cellulare: 347 53 01 704

---------------------
 
From: Fulvio Aurora fulvio.aurora@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, January 15, 2015 3:01 PM
Subject: AMIANTO: COMUNICATO STAMPA SULLE RICHIESTE DI CONDANNA NEL PROCESSO
PIRELLI

Vi  invio  il  comunicato  del  Comitato  per  la  Difesa  della  Salute  nei  Luoghi  di  Lavoro  e  nel
Territorio di  Sesto San Giovanni  (Michele  Michelino  michele.mi@tiscali.it)  che con Medicina
Democratica e Associazione Italiana Esposti Amianto condivide lo stesso avvocato Laura Mara. 
Il comunicato vale anche per noi.
Siamo  stati  ammessi  anche  a  Torino  al  dibattimento  in  un  altro  processo  Pirelli  (Settimo
Torinese) con l’avvocato Sergio Bonetto.
Saluti
Fulvio Aurora
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COMUNICATO STAMPA
PROCESSO PIRELLI PER AMIANTO
IL PUBBLICO MINISTERO CHIEDE CONDANNE PER 8 DEGLI 11 DIRIGENTI IMPUTATI
Nel primo processo (giudice dottor Martorelli)  che vede imputati  i  dirigenti  della Pirelli  per
omicidio plurimo e lesioni gravissime causate dall’uso dell’amianto a decine di lavoratori, si è
conclusa  oggi  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero  Maurizio  Ascione  con  la  richiesta  di
condanna per 8 degli 11 dirigenti membri del Consiglio di Amministrazione della Pirelli degli
stabilimenti di Viale Sarca e di via Ripamonti di Milano.
Il  Pubblico Ministero ha chiesto 8 anni di  reclusione per Grandi Ludovico, 6 anni per Isola
Luciano, 5 anni e mezzo per Bellingeri Gianfranco, 5 anni per Sierra Piero (presidente sino a
pochi mesi fa dell’Istituto Nazionale di Ricerca sul Cancro e tuttora nel direttivo dell’Istituto), 4
anni per Veronesi Guido, 3 anni ciascuno per Liberati Omar, Manca Gavino e Moroni Armando.
Chiesta l’assoluzione per altri 3 (Battaglioli Gabriele, Pedone Carlo, Picco Roberto). 
Nella richiesta di condanne il Pubblico Ministero ha tenuto conto del periodo temporale più o
meno  lungo  durante  il  quale  gli  imputati  sono  stati  nel  Consiglio  di  Amministrazione  o
Amministratori Delegati. 
Nelle udienze processuali è stato evidenziato come nelle lavorazioni venivano usati cancerogeni
come  le  amine  aromatiche,  il  talco  contaminato  d’amianto,  il  nerofumo  e  altri  agenti,
ricordando  infine  che  lo  IARC  (Istituto  Internazionale  di  Ricerca  sul  Cancro)  considera
l’industria della gomma come cancerogena per sua natura.
I lavoratori erano inoltre esposti a fibre d’amianto in modo diretto, indiretto e ambientale. 
Anni di lotte in fabbrica e sul territorio hanno contribuito a sensibilizzare l’opinione pubblica e
la magistratura. Anche se le ultime sentenze Eternit, Marlane e altre hanno assolto i padroni,
affermando nei fatti che uccidere in nome del profitto non è reato, noi continuiamo a lottare
senza arrenderci.
In questo processo i dirigenti Pirelli si sono comprati molte parti civili: abbiamo così assistito
all’ennesima monetizzazione della salute e della morte, con istituzioni che hanno preso i soldi
accordandosi con i legali degli imputati per uscire dal processo. E’ di oggi l’ultimo episodio:
all’apertura dell’udienza l’avvocatessa dell’ASL di Milano, come altre istituzioni, si è ritirata dal
processo comunicando al giudice dottor Martorelli di aver ottenuto un risarcimento.
Questo  processo  è  partito  grazie  alla  determinazione  dei  famigliari  di  alcune  vittime,  ai
lavoratori  e  associazioni.  Il  nostro  Comitato  ha  fornito  alla  Procura denunce,  informazioni,
documenti e testimoni che sono serviti a portare sul banco degli imputati i responsabili della
morte di tanti nostri compagni di lavoro e al Pubblico Ministero di formulare e richiedere le
condanne. 
Ma tutto  questo non ci  soddisfa,  perché gli  ex lavoratori  e i  cittadini  continuano a morire
aspettando una giustizia che non arriva mai e quando arriva, è tardiva.
Continueremo a seguire il processo fino alla conclusione e a lottare nelle piazze, nel territorio e
sui luoghi di lavoro

Milano 14 gennaio 2015
Comitato per la Difesa della Salute nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio
e-mail: cip.mi@tiscali.it
web: http://comitatodifesasalutessg.jimdo.com
cellulare: 335 78 50 799

---------------------
 
From: Associazione Italiana Esposti Amianto aiea.mi@tiscali.it
To:
Sent: Thursday, January 15, 2015 9:45 AM
Subject: DUE INIZIATIVE DELLA RETE PER LA SALUTE DA PRENDERE IN CONSIDERAZIONE

Il giorno 20 alle ore 17 presso la Rete per il Diritto alla Salute con sede provvisoria presso la
Sede Sindacale della Stazione Centrale di Milano binario 21 quarto piano, si terrà un incontro
per organizzare un nuovo corso sulla salute per il 2015. 
Dal corso precedente è uscito un numero della rivista Medicina Democratica molto ricco e
importante per spiegare i nodi fondamentali della organizzazione sanitaria di oggi, criticare la
sua deriva verso il privato e proporre adeguate difese e un’alternativa possibile. 
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L’idea del corso per i prossimi mesi (da discutere nell’incontro del 20) è quella di approfondire
il senso delle misure “nuove” (ma sono proprio così?) che sta prendendo la giunta regionale
lombarda,  cercare  di  capirne  i  contenuti,  verificare  se  non  siano  necessarie  iniziative  di
contestazione, comunque di modifica delle situazioni pratiche che i cittadini  si trovano ogni
giorno davanti. Si tratteranno quindi alcuni problemi cercando di spiegare che cosa fare per
difendersi.

Il  giorno 27 alle  ore 17 presso l’Istituto  di  Biometria  e Statistica medica dell’Università  di
Milano con sede in via Vanzetti 5, verrà presentato il libro: “Falsi di stampa” di Alberto Gaino
(edizioni Gruppo Abele) che tratta 3 temi: l’ eternit, telecom Serbia, la stamina. Alberto Gaino
è un giornalista giudiziario già de La Stampa, che spiega come si può ingannare tramite la
stampa e come in questo modo si cambiano le carte in tavola. 
Si parlerà soprattutto del primo e del terzo tema. Vi e’ stato recentemente il giudizio della
corte di cassazione: “annullato senza rinvio per prescrizione”. 
Ora, al Tribunale di Torino è in corso il processo contro Vannoni e altri per truffa e associazione
a delinquere.
Il libro verrà presentato dall’autore, dal presidente di Medicina Democratica Piergiorgio Duca,
dall’avvocato Sergio Bonetto del Foro di Torino, da un medico degli spedali civili di Brescia e da
quanti altri vorranno intervenire.

Milano, 15 gennaio 2015 
Fulvio Aurora 
cellulare: 339 25 16 050

---------------------
 
From: Basta morte sul lavoro bastamortesullavoro@domeus.it
To: 
Sent: Sunday, January 18, 2015 7:56 AM
Subject: PROCESSO AMIANTO A RAVENNA

da Operai Contro
http://www.operaicontro.it

ANCORA UNA STRAGE DEI PADRONI PER L’AMIANTO
Il maxi-processo sull’amianto killer nel petrolchimico di Ravenna (alla sesta udienza nell’aula
d’assise del tribunale) si arricchisce per la prima volta della voce di un esperto secondo cui
l’amianto era una presenza costante e quotidiana nel polo chimico che si estende sulla riva
sinistra del canale Candiano di Ravenna, a circa tre chilometri dalla darsena. 
In  poco  più  di  20  anni  sono  stati  una  trentina  i  casi  di  mesotelioma tra  i  lavoratori  del
petrolchimico: più di un caso all’anno. Per i non esposti all’amianto, l’incidenza naturale è di un
caso su un milione. Un dato, quello fornito dal responsabile della Medicina del lavoro dell’ASL di
Ravenna,  Giampiero  Mancini,  che  delinea  le  conseguenze  dell’esposizione  all’amianto  dei
lavoratori del bacino produttivo nato nel 1957 sotto la gestione di Anic spa e Società chimica
Ravenna spa. 
Al contempo, però, davanti al giudice Milena Zavatti e al sostituto procuratore Monica Gargiulo,
il coordinatore dell’ASL evidenzia come, secondo gli studi effettuati tra il 1995 e il 1997 da
Contarp e dalla stessa ASL di Romagna (all’epoca USL di Ravenna), solo i lavoratori in servizio
alla centrale termoelettrica di via Baiona risulterebbero essere stati esposti all’amianto, mentre
nelle altre isole produttive la presenza del minerale cancerogeno era dalle 10 alle 50 volte
inferiore rispetto alla soglia di 100 fibre/litro che definisce un lavoratore “esposto al rischio di
amianto”.
Era l’inizio del 2009 quando la procura di Ravenna si rivolse all’INAIL per accertare i rischio nel
petrolchimico e, secondo quanto riportato da Mancini, già da un esame preliminare avvenuto
nello stesso anno, tra i lavoratori risultavano patologie correlabili all’amianto. I primi esposti
presentati  in  Procura per malattie  professionali  legate  all’amianto,  invece,  risalivano  già  al
2004. 
Oggi, i 22 indagati, rappresentanti delle varie società che dal 1957 al 1985 si sono succedute
alla  guida  del  petrolchimico,  sono  tutti  accusati  a  vario  titolo  di  omicidio  colposo,  lesioni
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colpose e disastro colposo, in quanto l’amianto è stato immesso in ambienti di lavoro e di vita
privata su vasta scala e per più decenni, mettendo in pericolo di vita i lavoratori e i relativi
familiari (tra le testimonianze spicca quella di una signora ammalatasi per avere lavato i vestiti
del marito). 
Secondo  il  responsabile  della  Medicina  del  lavoro,  le  stime  evidenziano  un’esposizione
all’amianto diversa in relazione alla mansione svolta dai lavoratori: nel dettaglio, 84 minuti al
giorno per i meccanici saldatori; 6 minuti al giorno per gli elettricisti dell’officina meccanica; 28
minuti al giorno per gli strumentisti; 10-20 minuti quotidiani per i chimici e 30 minuti sei volte
l’anno per i lubrificatori.
I reati contestati riguardano oltre cinquanta anni di attività del bacino produttivo, ma le prime
valutazioni sulla presenza di amianto risalgono al 1995, epoca in cui era già stata emanata la
legge 257 del 27 marzo 1992, che imponeva misure di tutela e la bonifica dei luoghi di lavoro
contaminati. 
Uno dei problemi è anche quello di  stabilire quando un lavoratore si  sia ammalato: molte
sentenze sostengono che il  criterio sia una esposizione prolungata.  Uno degli  avvocati  che
rappresentano i lavoratori,  Giovanni Scudellari,  fa notare come, all’interno delle valutazioni
Contarp,  non  sia  riportata  una  metodologia  precisa,  non  siano  state  eseguite  interviste
strutturate ai lavoratori e i campionamenti siano isolati e rappresentativi di una sola giornata.
Da parte sua, Mancini lascia trasparire nella deposizione che le misurazioni, se effettuate negli
anni precedenti, sarebbero state “probabilmente peggiori”, sottolineando inoltre l’importanza
delle situazioni cosiddette “passive”, in cui gli  operai, anche non addetti alle manutenzioni,
lavoravano a stretto contatto con l’amianto.
“A minimizzare sono bravi”  - dice fuori  dall’aula  Sauro Staffa,  per tutti  “Carlo”,  lavoratore
dell’Anic dal 1959 al 1990, dando voce agli umori degli  altri  suoi colleghi.  Alla soglia degli
ottant’anni, lui e molti altri assistono a tutte le udienze con il cuore che ha perso i battiti dei
colleghi morti nel corso degli anni. 
“Cosa  sono  sei  minuti?”  -  si  chiede  Carlo,  riferendosi  alle  stime  riportate  in  aula  circa  la
frequenza di esposizione all’amianto - “La manutenzione richiede tempo, a volte ho lavorato
anche per 33 ore di fila, e qui parlano di sei minuti. Cambiare una valvola richiede tempo,
certe cose loro non le sanno. In trentuno anni di lavoro, nessuno mi ha mai detto che l’amianto
era un killer”. 
Carlo entrò all’Anic in qualità di manutentore fino poi a diventare collaudatore. Impegnato in
lavori di coibentazione, Carlo racconta che prima della pausa pranzo si recava alla linea di area
compressa per  scrollarsi  la  polvere di  dosso,  una polvere cancerogena.  “Durante la  pausa
pranzo” - prosegue - “usavo la coperta di amianto per sedermi, poi la arrotolavo e la portavo
con  me.  La  sera,  quando  tornavo  a  casa,  nell’attaccapanni  c’erano  due  ganci  e  in  uno
appendevo la  tuta  da  lavoro,  nell’altra  gli  abiti  di  ogni  giorno.  Se  solo  avessi  saputo  che
l’amianto era pericoloso, avrei preso provvedimenti come ho fatto per altre sostanze tossiche
come l’acetilene. Oggi ho 9 punti di invalidità e delle placche calcificate all’interno dei polmoni,
faccio una terapia a vita e ogni tanto vado in affanno. E’ difficile vivere così, anche per chi mi
sta vicino”. 
La prossima udienza è fissata per giovedì 29 gennaio.


